COMMENTI ALLA SENTENZA DELLA CORTE COSTITUZIONALE n. 50/2008

SULLA INCOSTITUZIONALITA’ 

DEI FINANZIAMENTI DELLO STATO ALLE SCUOLE PARITARIE
Primo commento
La Sentenza della Corte Costituzionale n. 50/2008 che accoglie il ricorso delle Regioni Veneto e Lombardia contro l'ari. 1 comma 635 della legge finanziaria 2007 porta senza dubbio un nuovo elemento di chiarezza nel complesso quadro legislativo che disegna attualmente il rapporto tra lo Stato e le Regioni in materia di finanziamento alle scuole paritarie.

Per la seconda volta in quattro anni, infatti, si ribadisce che ì finanziamenti alle scuole paritarie sono materia che «incide sulla materia della "istruzione- attribuita alla competenza legislativa concorrente (art. 117, terzo comma, della Costituzione)»

Si auspica quindi a questo punto un futuro definitivo accordo tra questi due livelli istituzionali sulle modalità. di finanziamento, sulla base dei criteri definiti dalla medesima legge finanziaria 2007 al successivo comma 636, tuttora vigente.

Resta tuttavia una situazione di criticità dopo questa sentenza che non deve essere sottovalutata.

In primo luogo infatti la pronuncia rende dì fatto minore dì 100 milioni di curo il fondo attualmente previsto nel bilancio dello Stato, creando per i prossimi anni una pesante riduzione delle già insufficienti risorse disponibili.

In secondo luogo la sentenza rischia di riaprire impropriamente la questione della legittimità di un sostegno diretto alle scuole paritarie da parte dello Stato: il coinvolgimento delle Regioni in questa materia non deve infatti comportare la destinazione dì queste risorse unicamente agli interventi di diritto allo studio: è doveroso infatti garantire il giusto diritto di ogni studente e di ogni famiglia alla frequenza. delle scuola che ha liberamente scelto ma è altrettanto doveroso garantire il necessario sostegno finanziario alla costruzione e al potenziamento del sistema nazionale di istruzione così come definito dalla legge 6212000.

Si tratta di due interventi distinti e ugualmente necessari ai quali lo Stato e tutte le Regioni dovrebbero provvedere con risorse maggiori e omogeneamente distribuite sul territorio nazionale. Preoccupa la difficoltà a realizzare la indispensabile cooperazione fra lo Stato centrale e le Regioni in una materia, quella scolastica, che la Costituzione definisce "concorrente". Questa difficoltà resa, ancora una volta, evidente dalla suddette Sentenza della Corte rischia di creare difficoltà insuperabili alla stragrande maggioranza, delle scuole paritarie, specialmente quelle che operano senza fini dì lucro.
'

________________________________________________________________________________

Secondo commento
Con una sentenza depositata il 7 marzo scorso, la Corte Costituzionale ha dichiarato l'incostituzionalità del comma 635 dell'art. 1 della legge finanziaria del 2007.

La disposizione riguarda l'incremento di 100 milioni di euro del finanziamento statale alle scuole paritarie ("da destinare prioritariamente alle scuole dell'infanzia", recitava testualmente la norma) ed era stata impugnata dalla Regione Veneto che aveva obiettato che, in tal modo, si esautora il ruolo delle Regioni che hanno "competenza concorrente" in materia di istruzione.

In sede di discussione presso la Corte Costituzionale l'Avvocatura di Stato aveva sostenuto la legittimità della competenza statale in materia di determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni in modo da garantire una certa uniformità di trattamento a livello nazionale in un settore cruciale come quello scolastico. La Corte, però, nella sentenza conclusiva ha sottolineato che "l'attribuzione allo Stato della competenza esclusiva e trasversale si riferisce alla determinazione degli standard strutturali e qualitativi di prestazioni che, concernendo il soddisfacimento di diritti civili e sociali, devono essere garantiti, con carattere di genericità, a tutti gli aventi diritto".

La norma in questione, infatti, "non determina alcun livello di prestazione, ma prevede soltanto meri finanziamenti di spesa"

A dire il vero su questo punto la Corte, già in una sentenza del 2004, aveva avuto modo di sottolineare che il settore dei contributi relativi alle scuole paritarie "incide sulla materia della istruzione attribuita alla competenza legislativa concorrente (art. 117, terzo comma, della Costituzione)".

D'altronde, ha chiarito nuovamente la Corte, anche prima della riforma del Titolo V della Costituzione l'art. 138, comma 1, lettera e), del decreto legislativo n. 112 del 1998 aveva conferito alle Regioni le funzioni amministrative relative ai contributi alle scuole non statali", nel cui ambito devono essere ricomprese anche le scuole paritarie.

La Corte conclude l'esame della questione affermando che `7a norma, nella parte in cui prevede un finanziamento vincolato in un ambito materiale di spettanza regionale, si pone in contrasto con gli artt. 117, quarto comma, e 119 della Costituzione".

Comunque allo scopo di evitare che vi sia una interruzione nella erogazione delle risorse finanziarie necessarie al funzionamento delle scuole paritarie, la Corte ha anche stabilito che rimangono salvi "gli eventuali procedimenti di spesa in corso, anche se non esauriti".

La sentenza chiude un capitolo importante nei rapporti fra Stato e Regioni e pone un vincolo normativo di cui il prossimo Governo dovrà tenere conto.

Reginaldo Palermo

Terzo commento
La sentenza n. 50 del 2008 della Corte Costituzionale appare contraddittoria perché ritiene che la norma della Legge Finanziaria 2007 (art, 1, co, 635) in quanto prevede un incremento dello stanziamento di 100 milioni di euro con vincolo di destinazione alle scuole dell'infanzia, è illegittima perchè lede la competenza regionale - concorrente - in materia di istruzione come fissata dall'art. I .17 della Costituzione.

Contemporaneamente afferma che la norma dichiarata illegittima resta. operativa per salvi i diritti fondamentali delle scuole dell'infanzia destinatarie della stessa, anche se il procedimento erogativo connesso all’incremento di spesa "non è esaurito".

L'effetto immediato dell'iniziativa della Regione Lombardia, accolta dalla Corte ha conseguito per la stessa un'affermazione di principio e per le scuole dell'infanzia l'effetto collaterale pregiudizievole consistente nel rischio che da ora in avanti lo Stato potrebbe indursi a non stanziare fondi a favore delle scuole paritarie. 
Ciò si segnala ad evitare ad evitare che il rischio si concretizzi, per il caso in cui non si realizzi un contesto riformatore che fissi le modalità dell'intervento delle Regioni e le risorse da trasferire alle stesse per conservare ed incrementare i fondi che permettano l'esercizio dei "diritti fondamentali" che la Corte riconosce alle scuole paritarie.

Avv. Giuseppe Totaro

Quarto commento
Desidero informavi di una importante sentenza della Corte Costituzionale (la n. 5012008 del 12 marzo 2008) che ha un effetto di particolare rilevanza per il sistema paritario.

La Regione Veneto, nel 2007, ha promosso questione di legittimità costituzionale relativamente all'articolo 1 comma 635 della Legge 27 dicembre 2006 n. 296 (Legge Finanziaria 2006) .

La Corte Costituzionale ha emesso ora la sentenza relativa (che allego integralmente), in cui, fra l'altro, afferma:

"... il comma 635 della medesima legge n. 296 del 2006, il quale dispone un incremento degli stanziamenti iscritti nelle unità previsionali di base «Scuole non statali» del Ministero della pubblica istruzione, «al fine di dare il necessario sostegno alla funzione pubblica svolta dalle scuole paritarie nell'ambito del sistema nazionale di istruzione».

Anche tale questione è fondata.

Sul punto, questa Corte ha già avuto modo di sottolineare che il settore dei contributi relativi alle scuole paritarie «incide sulla materia della "istruzione" attribuita alla competenza legislativa concorrente (art. 117, terzo comma, della Costituzione)» (sentenza n. 423 del 2004, punto 8.2. del Considerato in diritto). Con la sentenza citata si è, inoltre, sottolineato come, già prima della riforma del Titolo V, l'art. 138, comma 1, lettera e), del d.lgs. n. 112 del 1998 avesse conferito alle Regioni le funzioni amministrative relative ai «contributi alle scuole non statali», nel cui ambito devono essere ricomprese anche le scuole paritarie. Consegue da ciò che sarebbe «implausibile che il legislatore costituzionale abbia voluto spogliare le Regioni di una funzione che era già ad esse conferita» nella forma della competenza delegata dal citato art. 138 (stessa sentenza n. 423 del 2004, che richiama, sul punto, la sentenza n. 13 del 2004).

Da quanto esposto discende che la norma, nella parte in cui prevede un finanziamento vincolato in un ambito materiale di spettanza regionale, si pone in contrasto con gli artt. 117, quarto comma, e 119 della Costituzione. La natura delle prestazioni contemplate dalla norma censurata, le quali ineriscono a diritti fondamentali dei destinatari, impone, però, che si garantisca continuità nella erogazione delle risorse finanziarie. Ne consegue che devono rimanere «salvi gli eventuali procedimenti di spesa in corso, anche se non esauriti» (così anche la citata sentenza n. 423 del 2004)".

In buona sostanza cosa è successo:

· la legge finanziaria 2007 ha previsto un incremento del finanziamento alle scuole paritarie di 100 milioni;
· la Regione Veneto ha sollevato questione di legittimità costituzionale in quanto il finanziamento a destinazione vincolata viola il principio costituzionale della legislazione concorrente (allo Stato compete la determinazione dei principi fondamentali, alle Regioni la potestà legislativa).
· la Corte Costituazionale ha ritenuto fondata la questione e dichiarato la illegittimità costituazionale del comma 635, confermando la precedente sentenza concernente il bonus per i genitori ovvero che le funzioni amministrative concernenti i contributi per le scuole paritarie sono materia di competenza delle Regioni.
·  la Corte al contempo, ancora una volta, ha previsto che si garantisca continuità nella erogazione delle risorse e fa dunque salvi i procedimenti di spesa in corso (ovvero le assegnazioni relative all' a. s. 2007/2008)
· per il prossimo a.s. 2008/2009, però, si riproporrà il problema e sarà arduo pensare di continuare in questo contenzioso ricorrente con la Corte, per una questione oramai definita, salvo futuri e per il momento non prevedibili interventi del legislatore sulla norma costituzionale.
·  unica soluzione plausibile pare essere quella di affrontare il difficile percorso di un accordo in Conferenza Stato-Regioni, accordo che chiede un esecutivo motivato e determinato nel ricercare l'intesa; altrimenti l'alternativa è lasciare alle Regioni, come peraltro già previsto dal Divo 112/1998 la competenza in materia, tentando la definizione di norme di norme di coordinamento (per evitare comportamenti differenziati da regione a regione) che possano rientrare nell'ambito dei principi fondamentali di competenza dello Stato e non "rischiare", ancora una volta, di interferire con la potestà legislativa delle Regioni.

La delicatezza della materia e dei suoi effetti pratici a breve gittata per il sistema paritario merita una particolare attenzione e, possibilmente, la definizione di linee di azione condivise.

Dott Stefano Versari
